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Stare davanti a Dio fidandosi di Lui
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Questa preghiera, composta dal compianto cardinale Anastasio Bal-
lestrero, esprime in modo sublime l’atteggiamento della creatura

di fronte al suo Dio e Signore. Alla semplicità e alla serenità di Dio si
contrappongono spesso le nostre complicazioni e i nostri affanni, che
ci gettano nello sconforto e nell’angoscia: segno evidente di una man-
canza di fede, ossia di un affidamento totale nelle mani del Signore. Alla
sua scuola dobbiamo imparare la quieta trasparenza che ci emancipa
dalla tensione, dalla paura, dall’insana tendenza a complicare le cose
più di quanto già non lo siano in se stesse. Stare davanti a Dio fidandosi
ciecamente di Lui. Imparare la sua semplicità. Lasciarsi invadere dalla
sua pace. Fidarsi e affidarsi. Abbandonarsi senza chiedere troppe spie-
gazioni. E andare avanti ogni giorno sapendo di trovarci nelle sue mani.
Questo ci sottrae alla frenesia del fare e ci insegna la bellezza dello stare
davanti a Lui, contemplando il suo volto, estasiandoci della sua Pre-
senza. Questo ci fa rimanere nel suo amore, che ci avvolge in ogni mo-
mento e ci dona energie sempre nuove. Andremo così avanti non con
la nostra forza, ma con la sua; non con i nostri progetti, ma con i suoi;
non con le nostre idee, ma con quelle che Egli stesso ci suggerisce…

Mario Cascone
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Stare davanti a Dio fidandosi di Lui
e lasciandosi invadere dalla sua pace

Rimanere nel tuo amore, 

che mi avvolge ogni momento,

non con l’atteggiamento 

sollecito del fare,

ma con la fedeltà dello stare.

Stare davanti a Te

così indifeso che tu possa 

fare di me quello che vuoi.

Ricomponi tu nella semplicità

e nella quiete il mio spirito.

Tu sei semplice. Tu sei sereno.

Tu vivi nella quiete

della tua infinita beatitudine. Io

ti guardo.

Ho bisogno di imparare 

alla tua scuola,

a questa tua quieta

trasparenza.

Via ogni tensione,

ogni scoramento, 

ogni paura.

Mi basti tu, Signore. 

Rimango nel tuo amore.

Se parli ti ascolto. 

Se taci ti aspetto, così. 

Tu ci sei.



La vita spirituale costituisce l’elemento centrale, il
fondamento su cui si costruisce e si regge il vissuto

integrale della persona. Tuttavia a parlare di spiritualità,
oggi, si rischia di essere un po’ approssimativi e vaghi,
in quanto l’idea stessa e i significati a cui rimanda, oltre
a possedere un’ampia area semantica, dipendono forte-
mente dall’esperienza soggettiva, legata alla sensibilità
caratteriale, agli stati e stili di vita.

La vita nello Spirito – secondo la concezione cristiana
– nasce dal dono di Cristo Risorto alla sua Chiesa e al
mondo in una dinamica di perenne effusione, in quanto
si origina dalla relazione divina che c’è tra la Persona di
Dio Padre e quella di Dio Figlio. Sia il dono che la rela-
zione in cui immette, non sono qualcosa d’immediato o
di scontato, perché soggetti alle inevitabili forme di con-
dizionamento sociale e culturale. In un contesto in cui

la stessa persona appare frammentata dentro e fuori di
sé, disorientata nel suo sistema di valori, fragile e insi-
cura nelle scelte, fino a soffrire forme di ripiegamento
in se stessa cedendo a indifferenza o edonismo, ci si
chiede come ritrovare una relazione significativa con sé,
gli altri e Dio. 

La risposta non è certamente semplice. Si potrebbe,
per cominciare, considerare come, a fronte di un nuovo
che avanza, spazzando ciò che un tempo ha costituito ra-
dici profonde e fondamenti solidi di intere civiltà, si stia
registrando una domanda di senso e una ricerca del
“sacro” espressione di un insopprimibile grido inte-
riore, a testimonianza di una perenne nostalgia di Dio,
ovvero di quel senso ultimo su cui fondare l’esistenza.
Tali fenomeni sono, al contempo, caratterizzati da uno
scarso legame di tipo tradizionale o comunitario, mentre
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La sete odierna di “spiritualità”
tra pericoli e opportunità



tendono ad accentuare la ricerca individualistica con so-
luzioni spesso pericolose e “settarie”. Ravvivare il senso
di una ricerca di sé, a partire dalle antiche domande che
hanno aperto le strade della verità, potrebbe costituire
un ulteriore passo in avanti: da dove vengo? Chi sono?
Ove dirigo i miei passi? Ciò significherebbe rientrare
nel profondo di sé, sostare in ascolto dei movimenti im-
percettibili del cuore, cercare nel suo silenzio la voce
dello Spirito chiedendo, invocando, provando a com-
prenderne i segni della presenza: crescere, cioè, in una
consapevolezza sempre più autentica di essere abitati
dalla presenza dello Spirito di Cristo Risorto. Tutto que-
sto chiede un cammino di fede e di profonda conversione
ed un’azione non facile di riordino della propria esi-
stenza. La fede è un’esperienza concreta e reale che va

costantemente sottoposta a discernimento, pertanto è
indispensabile essere accompagnati da persone che vi-
vono una sana vita spirituale e che la Chiesa pone come
guide nel cammino cristiano, cammino che non è mai
stato concepito in modo solitario, né tantomeno come
un “fai da te”.  

La bellezza di tale percorso non è tuttavia esente da
pericoli o da illusioni, soprattutto perché in questo no-
stro tempo, le su accennate nuove forme di ritorno alla
spiritualità non sono esenti da vecchie logiche di potere
e di successo, che sanno entrare ed imporsi attraverso
nuove dinamiche oscure e diaboliche, le quali molto
spesso non trovano grandi forze di contrasto, ma il de-
serto esistenziale di vite fragili senza relazioni significa-
tive con quella triade fatta di sé, gli altri e Dio. Per questo
motivo, bisogna essere molto vigili nella consapevolezza
che la vita spirituale non è appannaggio personale di nes-
suno, tantomeno di qualche pseudo specialista del sacro,
o di qualche gruppo di turno, che può presentare scor-
ciatoie per facili emozioni o sensazioni “spirituali” ras-
sicuranti; dietro le più buone intenzioni, si celano
spesso tentativi subdoli di tenere la coscienza individuale
addormentata e asservita. 

In una forma più matura del cammino qui appena ab-
bozzato, la persona dovrebbe giungere a rende-re ra-
gione della verità delle proprie scelte, la cui cartina di
tornasole è senz’altro rappresentata dalla capacità di in-
cidere nel tessuto sociale, di fermentarlo e di apportarvi
quel bene che rimanda alla presenza di Dio nel cuore
degli uomini e nelle fibre delle loro relazioni. Un bene
che diventa giustizia, forza di contrasto contro le diverse
manifestazioni di male, cammino di speranza e di rinno-
vamento profondo. Responsabilità, farsi carico dei pro-
blemi contro evasione dalla realtà.

La spiritualità, in conclusione, costituisce il patrimo-
nio più prezioso di cui la Chiesa di Cristo si sostenta.
Essa esprime la vita che nasce dall’intimo rapporto tra
Cristo capo e ciascun membro del Suo Corpo. 

Biagio Aprile
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Come ritrovare una relazione
con se stessi, gli altri e Dio

La vita spirituale non è appannaggio esclusivo 
di pseudo specialisti del sacro o di qualche gruppo



Gli Atti degli Apostoli riferiscono
come Maria sia stata presenza e

testimone di Gesù in mezzo agli
Apostoli; sembra che Luca, «abbia
voluto in qualche modo suggerire
che i discepoli sono stati affidati a
Maria da parte di Gesù» (J. Castel-
lano Cervera ocd). Se, dunque, nel
Calvario è esplicito l’affidamento alla
Madre del discepolo prediletto, nel
momento del ritorno di Gesù al
Padre, alla Madre viene concretiz-
zata la consegna di tutta la comunità
dei discepoli nell’attesa del Para-
clito. Maria prende il posto del Fi-
glio, sta in centro, icona che unifica.
Non più presenza discreta ma “pre-
sidenza” silenziosa accanto a Pietro
che ha il mandato di “confermare i
fratelli nella fede”. Perché questo?
Perché Maria “conservava tutte que-

ste cose nel suo cuore“ (Lc 2,51 );
nessuno meglio di Maria rappresen-
tava il sicuro deposito delle parole
del Figlio. Ella era la “garante” di
quanto detto da Gesù, prima che lo
Spirito Santo li avrebbe guidati “a
tutta la verità”. Maria in mezzo agli
Apostoli è il volto materno di Dio
che parla del Figlio. Testimone degli
inizi misteriosi dell’Incarnazione del
Figlio, appare come «un libro aperto
che spiega Dio» (Chiara Lubich).
Era dunque necessario che Maria
fosse “maestra dei Maestri: gli Apo-
stoli, perché nella stessa voce di
Maria già si sentisse la voce dello
Spirito Santo”. 

La letteratura cristiana è piena di
racconti in cui traspare questo ac-
compagnamento spirituale di Maria
nella vita quotidiana della prima co-

munità apostolica. Nell’anafora etio-
pica di Maria, Mater Dei, si ha viva
questa memoria apostolico-mariana:
“O Maria, “chiavi” di Pietro, maestra
delle visioni di Giovanni, nave di sal-
vezza di Andrea, forza della predica-
zione di Giacomo, figlio di Zebedeo,
cingolo verginale di Tommaso, pa-
rola di fede di Giacomo, figlio di
Alfeo, che fu lapidato nel tempio,
spiga di frumento del beato Taddeo,
grappolo d’uva di San Bartolomeo
apostolo, dottrina di Filippo in
Africa, dignità episcopale di Nata-
naele – Bartolomeo – in Samaria”.
Nel dipinto di Pietro Novelli, custo-
dito nella chiesa di S. Agata ai Cap-
puccini nel Giardino Ibleo di
Ragusa, è ben visibile come questa
tradizione dei primi secoli sia arri-
vata inalterata nel ‘600, se dal cielo
la Vergine Maria al momento della
sua Assunzione lascia cadere il suo
cingolo consegnandolo a Tommaso. 

Il Pontefice Paolo VI non poteva,
dunque, non esaltarla come “Madre
e Maestra di vita spirituale per tutti i
cristiani” (Marialis Cultus n.21).
Colei che “con la sua intercessione
deve condurre i fedeli al Monte
Santo che è Cristo, vertice della per-
fezione” (Messe della BVM  1987).
Maria, “maestra nell’oggi della
Chiesa, delle vie spirituali, delle
ascensioni sublimi, delle giornate lu-
minose e delle notti oscure della vita
(…) di un modo esemplare di inse-
gnare la verità con amore, con la
forza della persuasione e con la testi-
monianza della propria vita, (…) ac-
compagna le tappe della nostra vita
spirituale, ad una ad una: le grazie,
le cadute, le evoluzioni, le involu-
zioni”.

Carmelo Ferraro 
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Con la testimonianza della propria vita ci insegna la verità con amore

Madre e maestra della vita spirituale
È Maria, libro aperto che spiega Dio
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Scrivere di Marc Chagall senza essere un competente
d’arte, è un esercizio di identificazione con i temi del

suo bagaglio simbolico e della sua esperienza interiore,
capaci di unire pittura e poesia, amore e fede.«L’arte –
secondo Chagall – è uno stato d’animo è già in sé un atto
religioso”. Le sue opere raccontano con colori accesi e
carichi di allegria un mondo magico e sottosopra, dove
figure di innamorati, violinisti e animali fluttuano nel-
l’aria e si librano nel vento. E raccontano della sua rela-
zione con la Parola biblica, in un dialogo di crescente
intensità e intimità con Dio.

Entrare in Santo Stefano a Magonza ed ammirare le ve-
trate policrome, decorate da Chagall con scene tratte dal
vecchio e dal nuovo testamento, è immergersi nella crea-
zione come prodigio della luce e nella storia degli uo-
mini come storia di amore e di salvezza. L’artista ci offre
un’esperienza di rigenerazione nella modulazione di in-
numerevoli varietà di blu. Per Chagall, il blu ha una ca-
pacità evocativa che è innanzitutto il blu del cielo, il blu
di Dio che “i cieli dei cieli non possono contenere”; è il
blu della passione creatrice del Dio che allestisce il
creato per l’uomo; è il blu delle acque da cui sorge la vita,
il blu del mare spazioso e vasto; è il blu di uno sguardo
profondo d’amore. Il blu di Chagall racconta la vita. Con
il blu delle vetrate, l’ultranovantenne Chagall offre la
possibilità di rinascere, una sorta di battesimo per poter
entrare in dialogo con la Parola per giungere a godere
del suo vertice nel canto dell’amore.

L’amore è esperienza della coscienza che lo posiziona
consapevolmente al centro dell’esistenza personale, al
centro della storia e del mondo. Questo pensiero è una
sorta di biglietto d’ingresso nel Museo del Messaggio
Biblico, a Nizza, che ospita, tra le altre opere di Chagall,
le sue cinque tele del Cantico dei Cantici. Solo nell’espe-
rienza dell’amore gli uomini trovano sensi capaci di per-
cepire il miracolo della creazione e della salvezza, e
trovano parole in grado di raccontarlo. L’amore che
Chagall canta è l’amore come vertice di tutto ciò per cui
la vita merita di essere vissuta e per cui Dio merita di es-
sere incontrato; è vicenda di carne, incarnata. A questo
livello, perfettamente spirituale proprio in quanto per-
fettamente carnale, si colloca il Cantico dei Cantici di

Chagall non meno di quello di Salomone. L’amore, per
Chagall, sarà innanzitutto la sua donna, amata appassio-
natamente, e con essa tutto quanto ha costituito la sua
vita: il paese natale, Saint-Paul-de-Vence, Gerusalemme,
il popolo ebraico, la casa, ogni madre e ogni bambino,
ogni uomo raccolto in preghiera.

La sua opera sostiene e affascina sia chi ha una ispira-
zione religiosa dell’esistenza sia chi ne prescinde, aiu-
tando con il colore, con la luce, con quei simboli a volte
complessi, con tratti primitivi, a scavare dentro la nostra
storia di donne e uomini. Armandoci di semplicità e di
stupore ritroviamo nelle sue opere “non il sogno di un
sol popolo ma quello dell’umanità”.

Emanuele Occhipinti

Le sue opere raccontano 
la sua relazione con la Parola,

in un dialogo di crescente 
intensità e intimità con Dio

Pittura, poesia,
amore e fede 
L’alfabeto dei colori
di Marc Chagall

Particolare della vetrata della chiesa di Santo Stefano 



Quando parliamo di spiritualità a
cosa pensiamo? Sicuramente

alla vita interiore. Ma per non ren-
derla troppo vaga o costruita su per-
sonalismi sterili, abbiamo il dovere
di spiegarla almeno a noi stessi. Per
questo motivo abbiamo bisogno di
parole, di un lessico. Qualcosa che
ci toglie dall’imbarazzo di una muta
e cattiva solitudine e ci porti alla con-
divisione e alla comprensione di sé e
dell’altro. Questo è l’impegno che,
nel 1999, si è preso Enzo Bianchi,
fondatore della Comunità di Bose,
pubblicando per Rizzoli un “Lessico
della vita interiore. Le parole della
spiritualità”. 

Attraverso parole fondamentali
come “meditazione”, “ascolto”, “si-
lenzio”, “amore del nemico”,
“morte”, “fede” e altre ancora, Bian-
chi cerca di dare un senso a tutti que-
gli aspetti fondamentali della
spiritualità cristiana. Un percorso
difficile, ma necessario per sperare
nel Vangelo con più consapevolezza;
un libro per capire il proprio carisma
e metterlo al servizio della comunità
in cui si vive. Un compito necessario

in tempi in cui l’amore per Dio, per
il prossimo e soprattutto per il ne-
mico, non trova un riscontro nella
nostra società e nei nostri cuori. 

Alcuni filosofi hanno parlato della
“morte di Dio”, ma preferisco nomi-
nare questo fenomeno come “morte
di Gesù”. Ciò che in Gesù è “Verità,
Via e Vita” (cf. Gv 14,6), si è tradotto
in freddi concetti. Molte volte sem-
bra che la religione cristiana si sia ri-
dotta a impartire imperativi
categorici, a comunicare dogmi
senza fare capire i problemi intrin-
seci ai discorsi teologici e a proporre
ciecamente un’etica del buon senso
civile, in cui viene dimenticata la
complessità dell’essere umano e il
suo essere per natura in cammino
perenne, quindi anche in contraddi-
zione in certi momenti della vita.

Scrive Enzo Bianchi: «Questa ri-
duzione dell’esperienza cristiana a
morale è la via più diretta per la vani-
ficazione della fede. La fede, invece,
ci porta a fare un’esperienza reale di
Dio, ci immette cioè nella vita spiri-
tuale, che è la vita guidata dallo Spi-
rito Santo».Se da un lato è vero che

la propria e intima fede non deve es-
sere necessariamente spiegata agli
altri, dall’altro lato è evidente che c’è
un grande bisogno di tornare a par-
lare di ciò che abbiamo smarrito du-
rante il nostro cammino. 
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Spiritualità, vita interiore, politica
Puntare lo sguardo verso l’essenziale

Luciano Manicardi e Enzo Bianchi  indicano all’uomo  in due libri la via per uscire dalla crisi



C’è il bisogno di una comunità in
cui le parole più profonde ritornino
ad avere un senso per una vera co-
municazione, per il bene comune.
Anche in questo caso un segnale de-
cisivo arriva sempre dalla Comunità
Bose e dal suo nuovo priore, Lu-
ciano Manicardi, che ha pubblicato
da poco per Qiqajon “Spiritualità e
politica”. 

Riprendendo da Max Weber, so-
ciologo e filosofo tedesco, la voca-
zione propria dell’uomo politico,
Manicardi fa emergere i tratti spiri-
tuali necessari per attuare una
buona politica. 

L’azione politica sempre è a servi-
zio di una causa, la causa a cui il po-
litico si consacra implica una fede:
«Egli può servire la nazione o l’uma-
nità, può dar la sua opera per fini so-
ciali, etici o culturali, mondani o
religiosi … sempre però deve avere

una fede». Max Weber ritiene che
chi si impegna nell’agone politico
debba accordare un’attenzione par-
ticolare alla cura della propria vita
interiore: la politica, che conduce
l’uomo a gestire forza e potere, e
perfino la “violenza legittima”, por-
terà con sé “pericolose tentazioni”,
condurrà a incontrare il male, a con-
frontarsi con potenze diaboliche, a
subire seduzioni potenti e richie-
derà perciò discernimento e sal-
dezza, conoscenza di sé e lotta
interiore, capacità di volere e capa-
cità di dire di no. Se la dedizione alla
politica esige passione, senso di re-
sponsabilità e lungimiranza, essa ri-
chiede un rigoroso esercizio al
governo di sé e delle proprie pas-
sioni per acquisire forza e autorevo-
lezza. 

E magari l’assunzione di quella
virtù che si chiama coerenza.

Da questi due importanti libri
emerge l’esigenza sia della ricerca di
una forte fede personale sia di una
spiritualità che sia il fondamento per
uscire da una crisi più umana-poli-
tica che economica. In questi tempi
tutto ciò può sembrare paradossale,
inattuale e inutile. 

Ma se volgiamo lo sguardo verso
l’essenziale tutto ciò non ci sem-
brerà assurdo. 

Bianchi e Manicardi ci riportano
su un cammino di umanizzazione
per evitare la barbarie che sta avan-
zando senza ostacoli nei nostri cuori
e nei nostri paesi. 

E questo cammino va intrapreso
anche a costo di essere incompresi
o individuati, ancora una volta, come
una “vox clamantis in deserto”.

Luca Farruggio
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Presentate due pubblicazioni
ispirate dal fondatore di

“Eccomi, manda me”

Lib(e)ri a Ragusa, la manifesta-
zione che da cinque anni offre

alla comunità ragusana l’opportunità
di ragionare su se stessa e leggere la
propria identità e la propria capacità
di vivere ed orientarsi nel tempo mo-
derno, è stata anche la vetrina di due
libri , uno scritto da padre Salvatore
Tumino con i tipi delle edizioni Rin-
novamento nello Spirito, “Gesù gua-
risce il tuo cuore”, ed il secondo,
“Percorsi di santità”, sulla spiritua-
lità di padre  Tumino, edito dalla casa
editrice “Sion”. 

Si dice che in fondo gli scrittori
pur nella numerosità dei loro libri,
continuino a scrivere sempre lo
stesso libro. 

Padre Salvatore Tumino, ha scritto
molto, nella brevità della sua vita ,
morì a 42 anni, ma in fondo ha con-
tinuato a scrivere di una cosa sola:
Gesù è il Signore che ama  guarisce
e rende libero ogni uomo che a lui si
rivolge.

La forza coinvolgente e trasfor-
mante di “Gesù guarisce il tuo
cuore”, è che l’autore testimonia
come egli stesso abbia sperimentato
nella sua vita la guarigione della

mente, del cuore e del corpo grazie
all’incontro con Gesù e che quella
esperienza di guarigione personale
sia diventato il catalizzatore per la
guarigione per tanti: «Ho sofferto di
depressione per anni, soprattutto dai
17 ai 19 anni ed il Signore mi ha gua-
rito attraverso la preghiera. Più pre-
gavo, più stavo meglio. Ho capito
una cosa: quando il Signore guarisce
una ferita, questa diventa fonte di
vita. In questi anni del mio mini-
stero, il Signore si è servito di me per
guarire tanti dalla depressione».

“Gesù guarisce il tuo cuore” è tra
i libri del Rinnovamento più venduti
in Italia; da esso sono stati tratti corsi
di spiritualità diffusi e predicati in
tante diocesi italiane; un libro vivo
che continua a guarire e a liberare.

Il secondo libro (“Percorsi di San-
tità”) è il primo tentativo di dare
conto e sistematizzare la spiritualità
di padre Salvatore Tumino. 

Un percorso che è ancora agli inizi
e che richiederà passi più decisi e co-
stanti per approfondire e studiare
quello che padre Salvatore ha fatto,
ha detto e ha lasciato intuire, perché
lui ha incarnato la necessità di una

nuova evangelizzazione nel mondo
della post-modernità.  

La ricerca di metodi nuovi, come
quello delle cellule di evangelizza-
zione, la fondazione di comunità,
come la comunità “ Eccomi manda
me”, l’adorazione eucaristica perpe-
tua, rispondono alla necessità di dire
Dio con le parole dell’uomo contem-
poraneo. Il titolo “ Percorsi di san-
tità” è anche espressione di una
convinzione e di una speranza che
tutta la chiesa possa riconoscersi in
questo percorso di santità di padre
Salvatore.

La nascita della casa editrice nel
febbraio del 2002, tre mesi prima
della sua morte , va letta come una
eredità centrale e costituente del ca-
risma del fondatore della comunità
“Eccomi manda me”. Testi semplici,
ma non banali, popolari  nel senso di
accessibili a tutti, espressione di
esperienze vive di evangelizzazione,
testimonianze concrete che Gesù è
vivo ed agisce nella storia di ogni
uomo, anche nella storia confusa, di-
stratta e senza ancoraggi della post-
modernità.

Giorgio Massari
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La spiritualità di don Salvatore Tumino
nelle pagine di “Percorsi di santità”



Il tragico ritmo dei tamburi di Tra-
pani rendono il Venerdì Santo in

quella città fenicia un momento in-
dimenticabile per chi lo abbia vis-
suto. Un’esperienza che, dalle parti
iblee, è paragonabile a tante, tantis-
sime occasioni che elencare sarebbe
difficile. Se la Pasqua comisana è tri-
pudio di colori e suoni, è il nero che
domina la processione di Ibla, im-
mersa in un silenzio che non può
non coinvolgere, nemmeno i più
chiassosi e malvestiti turisti ameri-
cani.

Il fatto è che le manifestazioni di
devozione cristiana, a Pasqua e non
solo, in forma di “messa in scena”
sono importanti, per tutta una serie
di motivi. Perché – a parte esaspera-
zioni anche di ordine commerciale
degli ultimi tempi – chi si impegna
per organizzare un appuntamento
ritenuto importante nell’anno litur-
gico, lo fa con passione e fede. Non
solo. I parrocchiani che volontaria-
mente spendono ore e ore in riu-
nioni e prove, assumendosi
responsabilità e sovente anche met-
tendo mano al portafogli, lo fanno
sapendo che si tratta di fede, non di
do ut des.

Quanto è possibile vedere nelle
città e nei paesi, soprattutto (forse

solo) nel Meridione d’Italia, è oltre
tutto oggetto di ricerche etnoantro-
pologiche serie. Dato per pacifico
che la gran parte delle nostre feste
religiose sono “adattamenti” cri-
stiani di festività anche pagane e an-
tiche quanto l’uomo, è assai
interessante approfondire gli aspetti
storici, le eredità, i collegamenti con
altre parti della geografia cristiana.
Negli Iblei, come nel resto del-
l’Isola, sono svariate le evidenti so-
miglianze con omologhe feste
spagnole, per esempio.

E se tutto questo non fosse suffi-
ciente per rendere le feste religiose
tutte, e quelle della Settimana Santa
in particolare, un enorme patrimo-
nio culturale della nostra terra (pa-
trimonio da difendere), si potrebbe
aggiungere anche solo l’argomento
ritenuto secondario: è la tradizione.

Proprio così: le feste religiose
sono tradizionali, che non corri-
sponde immediatamente col con-
cetto di passato, obsoleto. E
pazienza se in alcune di queste feste,
quelle di maggiore pathos e con og-
gettive esagerazioni sceniche, si ri-
schia di andare oltre, oltre le sacre

scritture e in rari casi anche oltre il
buon senso.

È evidente che se una tradizione è
tale, lo è perché nei secoli si è con-
solidata, si è arricchita. Vale sempre,
vale anche per le tradizioni culturali,
quelle sportive, quelle artistiche,
quelle del lavoro. Non possono fare
eccezione le tradizioni religiose che,
anzi, affondano in una storia che
coinvolge l’intero Mediterraneo, nel
quale noi siciliani siamo al centro.

Al netto delle inevitabili derive,
pur comprendendo che i selfie sono
parte della vita di molti di noi che vi-
viamo adesso il mondo, il passaggio
di una statua che rappresenta una
parrocchia (e un tempo, nemmeno
molto lontano, anche una precisa
corporazione lavorativa) rimane mo-
mento di riflessione, di preghiera, di
ricerca spirituale e di connessione
con il mistero della fede.

Ritenere queste consolidate mani-
festazioni popolari retaggio inutile
di un obsoleto passato fideistico, è
non solo poco elegante, ma financo
ingiustificato sul piano storico.

Saro Distefano
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Cosa resta dei sentimenti della fede
nella religiosità popolare di oggi?

Patrimonio e tradizioni da difendere 
magari senza le tentazioni del selfie



Ogni uomo sente dentro di sé la
necessità di esprimersi ed

esprimere ciò che ha dentro, di es-
sere pienamente cosciente del le-
game che percepisce con le altre
persone e con il mondo, tramite quel
sentimento di appartenenza ad
un’unica grande famiglia: l’umanità.
Capire il senso del cammino che si
sta percorrendo e della propria esi-
stenza è un viaggio personale, lungo
una strada che nessuno ha tracciato
per noi, ma che solo l’individualità
può segnare. Essere consapevoli
della propria esistenza, in comu-
nione con tutto il reale: questa è la
spiritualità laica.

Scoprire la personale traccia del
divino o ritenere l’anima il risultato
della sintesi tra mente, corpo emo-
zioni (in senso prettamente psicolo-
gico), vuol dire avere coscienza di sé.
Religioni e dottrine, frutto di rivela-
zioni o investigazioni, anche ateisti-
che come la psicologia analitica di
Jung che presuppone l’esistenza di
un subconscio collettivo, sono stru-
menti necessari come trampolino di
lancio per partire in questo viaggio

esplorativo, che non rivela niente di
nuovo, non essendo un percorso
creativo, ma porta alla scoperta di ciò
che è sempre esistito, cioè se stessi.

Tuttavia in seguito, dopo essersi
lanciati, richiede e contemporanea-
mente sviluppa l’assoluta libertà. Li-
bertà di essere se stessi, come un
quadro senza cornice, per attingere
a pieno qualunque illuminazione,
senza preconcetti e senza presun-
zione di omogeneità, scovando il si-
gnificato di universalità che ogni
particolare possiede. Capire come si
possa essere tutti uguali anche nella
più marcata diversità è proprio quel
sentimento di umanismo e di pantei-
smo (dal greco pan-theos cioè “tutto
è Dio”) di cui ci parla Spinoza.

Diverse pratiche sono quindi i
trampolini per iniziare questo per-
corso di consapevolezza e coscienza
di spiritualità, come la meditazione
orientale e quella occidentale.

Pratiche come lo yoga, non inteso
come semplice disciplina fisica, sono
strumenti per il ricongiungimento
tra mente e corpo e anima. La medi-
tazione è momento di indagine, che

supera il semplice momento di rifles-
sione intellettiva su una verità o su
un dubbio, e che guida alla consape-
volezza. Lo stato di meditazione per-
mette di incontrare la scintilla divina
dentro di sé, che essa sia religiosa o
laica, e di cogliere quindi la realtà in-
teriore di ognuno di noi.

Anche l’arte è strumento di consa-
pevolezza, in quanto dichiarazione
di spiritualità, rappresentazione di
sé stessi. L’arte è un canale di ac-
cesso alla propria interiorità, che po-
nendosi sullo stesso livello della
meditazione, esprime la coscienza e
il contatto con il senso di sé.

La spiritualità laica è contigua ma
non intrecciata con la religiosità,
non ha alcuna valenza di veridicità al-
l’infuori dell’individuo, è espres-
sione di unità e di partecipazione, è
accettazione di se stessi in quanto in-
dividui finiti ma contemporanea-
mente protesi e dotati della scintilla
dell’infinito. Il metodo non è che una
guida, ma la ricerca è solo dentro di
noi, e la strada, per quanto diversa, è
in realtà destinata a portarci verso un
unica meta: la consapevolezza di es-
sere uno insieme al tutto.

Salvatore Schininà

In comunione con tutto il reale
C’è anche una spiritualità laica 
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Il personale viaggio dentro di sé
scoprendo l’universale nel particolare



Parlare di musica e spiritualità
con Juri Camisasca presenta

un’unica difficoltà: nel suo caso, in-
fatti, i due aspetti sono così interlac-
ciati da apparire talvolta coincidenti.
Cantante, musicista, autore, pittore
di icone. Le sue canzoni sono
spesso dei viaggi che invitano al si-
lenzio, all’incontro con mondi inte-
riori insondabili.

Il suo percorso artistico può appa-
rire tutt’altro che lineare. Dagli
esordi piuttosto aggressivi del suo
primo Lp “La finestra dentro”, alla
scoperta del potere meditativo del
suono. Un percorso che ha condotto
Camisasca prima in un monastero
benedettino, «autentica palestra
dello spirito»,poi all’attuale vita ere-
mitica in un paesino sull’Etna.

«La musica – racconta – appari-
tene alla sfera invisibile dell’esistere
ed è per questo che ha un fattore ma-
gnetico che ti conduce su un piano
differente rispetto a quello in cui
ognuno si trova. C’è un modo di vi-
vere la musica che ti permette di en-
trare nelle profondità della vita e
dell’esistenza. L’uomo che ascolta

una musica viene condotto alla fonte
da cui è scaturita questa musica.
Ecco perché, ad esempio, un canto
gregoriano risveglia immediata-
mente in chi lo ascolta certi mondi
spirituali». «Negli anni Settanta –
prosegue Juri –  avevo realizzato un
disco piuttosto violento, ma poi è
successo che all’improvviso, senza
chiedermi niente, una Esistenza to-
talmente altra mi ha portato dalla
parte opposta. A quel punto non po-
tevo più suonare o cantare come
avevo fatto fino ad allora. Sono cam-
biato io ed è cambiato il mio modo
di fare musica. Per me è stato natu-
rale e vitale cambiare modo di suo-
nare perché stavo cambiando io
interiormente. Ho scoperto il po-
tere meditativo del suono. Medita-
zione significa spostare la nostra
attenzione dall’esistenza incostante
a quella parte in noi che è lo spec-
chio dell’immortalità».Da questa
consapevolezza nascono album affa-
scinanti come “Il Carmelo di Echt”,
dedicato alla straordinaria figura di
Edith Stein, o “Arcano enigma” ri-
cavato dalle Confessioni di San-

t’Agostino. Bagliori di luce che
hanno conquistato negli anni inter-
preti come Battiato, Alice, Milva,
Giuni Russo. Bagliori che tornano a
splendere nel recente cd “Spiritua-
lity” condiviso con Rosario Di Bella
e nei concerti che Juri propone at-
tualmente col nome di “Adunanza
mistica”, nell’attesa che in autunno
esca un nuovo album di brani inediti
e canti sacri. «Ho dato questo titolo
al concerto perché propone energie
positive, incontri con altri musicisti,
con il pubblico che ci segue». Anche
il nuovo album al quale Camisasca
sta lavorando in questi giorni sarà
denso di richiami alla dimensione
spirituale dell’essere.

«La ricerca di Dio – conclude l’ar-
tista – è un accorgersi che Dio è pre-
sente. La musica aiuta molto ad
arrivare alla percezione di questa
presenza sottile nella quale noi co-
stantemente viviamo ed è il motore
della nostra vita interiore. L’invito
che rivolgo a chi ascolta la mia mu-
sica è proprio quello di scoprire l’es-
senza che è dentro di noi».

Antonio La Monica
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Juri Camisasca musicista ed eremita
alla ricerca di Dio e della vita interiore

«Invito chi ascolta  le mie canzoni 
a scoprire  l’essenza  che è dentro di noi»



Abbiamo un po’ perso il senso
della meraviglia, dello stupore.

È come se ogni cosa ci fosse dovuta
o, ancora peggio, come se non ci
fosse un senso alle cose.
Imparare ad osservare è uno stru-
mento importante per scoprire se
stessi e scoprire Dio, artefice di ogni
meraviglia che ci circonda.
Alessandro Pantano ha 34 anni, vive
a Monterosso Almo e, sin da bam-
bino ha coltivato la passione per la
natura, il creato nelle sue innumere-
voli forme e manifestazioni.
Non è una rarità vedere Alessandro,
munito solo di bicicletta, torcia,
sacco a pelo e l’immancabile mac-
china fotografica, partire verso luo-
ghi inesplorati o, meglio dire, mai
valorizzati.
È proprio lì che Alessandro, scru-
tando la perfezione della natura, ri-
conosce la presenza del Creatore.
Una spiritualità vissuta nel mondo e

attraverso il mondo inteso come me-
ravigliosa creazione, luogo dove
poter sperimentare il silenzio, la pa-
zienza, venire a contatto con il su-
blime e, soprattutto, sperimentare la
fede.
Bisogna aver fede per comprendere
che nella natura ogni cosa non è fi-
glia del “Caso” ma vi è un ordine
perfetto che conduce verso Dio.
Alessandro fa trekking, con il corpo
e con il cuore.
«Non so definire la fede. So solo che
quando sto a contatto con la natura o
quando entro in chiesa sto bene, non
mi sento solo».
Da anni, Medjugorie è una meta
fissa, per Alessandro. Lì vive l’espe-
rienza della fede, del pellegrinaggio,
della natura.
«Per il resto, sono felice di vivere a
Monterosso. Il mio paese offre mol-
tissimo. È pieno di bellezze. Voglio
valorizzarle e magari far scoprire a

tanti quanta ricchezza c’è nello stare
a contatto con l’ambiente».
Del resto, la natura non è altro che
un libro, per dirla in termini galile-
iani. Per leggerlo, però, bisogna co-
noscere i generosi  caratteri della
creazione, la bellezza delle forma in
cui è stato scritto e riconoscere l’Au-
tore, celato in ogni cosa e pronto a
rivelarsi continuamente, per chi,
come Alessandro, non smette di cer-
carlo. Pronti? Si parte!

Alessia Giaquinta

Riconoscere la presenza del Creatore 
osservando la perfezione della natura
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«Quando ho iniziato il mio mini-
stero come Papa, il Signore ha

allargato i miei orizzonti e mi ha dato
una rinnovata giovinezza». Comincia
con questa confidenza l’esortazione
apostolica post-sinodale “Christus
vivit”, rivolta ai giovani e a tutto il po-
polo di Dio. Una sorta di “Magna
Charta” per la pastorale giovanile, esor-
tata da Papa Francesco ad essere, da ora
in poi, «pastorale giovanile popolare»,
pronta a cambiare partendo dalla capa-
cità di raccogliere le critiche dei gio-
vani. Perché sono i giovani che possono
aiutare la Chiesa «a non cadere nella
corruzione, a non trasformarsi in una
setta». «La gioventù non esiste, esi-
stono i giovani con le loro vite con-
crete», il punto di partenza del testo,
che attinge a piene mani, e nello stesso
tempo rimanda, al documento finale del
Sinodo di ottobre.

L’entusiasmo. «La Chiesa di Cristo
può sempre cadere nella tentazione di
perdere l’entusiasmo», esordisce il
Papa. Sono proprio  i giovani, allora,
che per il Papa «possono aiutarla a ri-
manere giovane, a non cadere nella cor-
ruzione, a non fermarsi, a non
inorgoglirsi, a non trasformarsi in una
setta, ad essere più povera e capace di
testimonianza, a stare vicino agli ultimi
e agli scartati, a lottare per la giustizia,
a lasciarsi interpellare con umiltà».
«Questo comporta che riconosca con
umiltà che alcune cose concrete devono
cambiare, e a tale scopo ha anche biso-
gno di raccogliere la visione e persino
le critiche dei giovani», il monito.

Le ragioni che allontanano i giovani

dalla Chiesa. «Gli scandali sessuali ed
economici; l’impreparazione dei mini-
stri ordinati che non sanno intercettare
adeguatamente la sensibilità dei gio-
vani; la scarsa cura nella preparazione
dell’omelia e nella presentazione della
Parola di Dio; il ruolo passivo assegnato
ai giovani all’interno della comunità cri-
stiana; la fatica della Chiesa di rendere
ragione delle proprie posizioni dottri-
nali ed etiche di fronte alla società con-
temporanea». Sono le ragioni principali
che allontanano i giovani dalla Chiesa,
secondo l’analisi di Francesco. «Una
Chiesa eccessivamente timorosa e
strutturata può essere costantemente
critica nei confronti di tutti i discorsi
sulla difesa dei diritti delle donne ed
evidenziare costantemente i rischi e i
possibili errori di tali rivendicazioni», il
grido d’allarme. Viceversa, «una Chiesa
viva può reagire prestando attenzione
alle legittime rivendicazioni delle
donne che chiedono maggiore giustizia
e uguaglianza. Può ricordare la storia e
riconoscere una lunga trama di autori-
tarismo da parte degli uomini, di sotto-
missione, di varie forme di schiavitù, di
abusi e di violenza maschilista. Con
questo sguardo sarà capace di fare pro-
prie queste rivendicazioni di diritti, e
darà il suo contributo con convinzione
per una maggiore reciprocità tra uo-
mini e donne, pur non essendo d’ac-
cordo con tutto ciò che propongono
alcuni gruppi femministi».

Le trappole. Il dolore dei giovani è
«come uno schiaffo», scrive il Papa a
proposito della violenza che «spezza
molte giovani vite» con varie forme di

abusi e dipendenze, mietendo vittime
anche grazie alla «colonizzazione ideo-
logica» e alla «cultura dello scarto». La
morale sessuale è spesso «causa di in-
comprensione e allontanamento dalla
Chiesa», mentre i giovani vogliono un
confronto su identità maschile e femmi-
nile, sulla reciprocità tra uomo e donna
e sull’omosessualità. «Non è sano con-
fondere la comunicazione con il sem-
plice contatto virtuale»,
l’ammonimento per i frequentatori
della rete, alle prese con fenomeni pe-
ricolosi e ambigui come il “dark web”,
il “cyberbullismo”, la pornografia, le
“fake news” e il fenomeno della “mi-
grazione digitale”. Sono tanti i giovani
direttamente coinvolti nelle migra-
zioni», ribadisce Francesco, stigmatiz-
zando i trafficanti senza scrupolo e la
xenofobia.

          
          

«Nella Chiesa ci sia posto 
per ogni tipo di giovani»

L’esortazione apostolica “Christus vivit” 
a conclusione del Sinodo di ottobre
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Gli abusi una nuvola nera. La parte fi-
nale del terzo capitolo della “Christus
vivit” è dedicata agli abusi, definiti dal
Papa «una nuvola nera» da allontanare
all’orizzonte anche grazie all’aiuto e
alle segnalazioni dei giovani. «Non si
può più tornare indietro» nella lotta
contro questa piaga, l’imperativo di
Francesco per combattere i «diversi tipi
di abuso: di potere, economici, di co-
scienza, sessuali». «Il clericalismo è una
tentazione permanente dei sacerdoti»,
tuona ancora una volta il Papa, espri-
mendo nello stesso tempo la sua «gra-
titudine verso coloro che hanno il
coraggio di denunciare il male subìto»
e verso l’impegno sincero di innumere-
voli laiche e laici, sacerdoti, consacrati,
consacrate e vescovi – la maggioranza
– che ogni giorno si spendono con one-
stà e dedizione al servizio dei giovani.

Pastorale giovanile popolare. Dare
spazio a una «pastorale giovanile popo-
lare », dove ci sia posto per ogni tipo di
giovani, la proposta del settimo capi-
tolo della “Christus vivit”. «Una pasto-
rale più ampia e flessibile», spiega
Francesco, che sappia valorizzare
anche «quei giovani credenti che sono
leader naturali nei quartieri e nei diversi
ambienti». No, allora, ad una pastorale
giovanile «asettica, pura, adatta solo ad
un’élite giovanile cristiana che si sente
diversa, ma che in realtà galleggia in un
isolamento senza vita né fecondità». La
pastorale giovanile, quando smette di
essere elitaria e accetta di essere popo-
lare, «è un processo lento, rispettoso,
paziente, fiducioso, instancabile, com-
passionevole», e ha bisogno dell’ac-
compagnamento degli adulti, emerso
con forza anche nel Sinodo, che com-

porta la necessità di preparare consa-
crati e laici, uomini e donne, qualificati.

La famiglia. La famiglia continua a
rappresentare il principale punto di ri-
ferimento per i giovani, come è emerso
dal Sinodo: i giovani sognano una fami-
glia, e il matrimonio non è fuori moda,
assicura il Papa. Non bisogna aspettarsi
di «vivere senza lavorare, dipendendo
dall’aiuto degli altri», il monito ai gio-
vani, in un mondo segnato da una di-
soccupazione giovanile che ha ormai
raggiunto «livelli esorbitanti» e che
deve diventare una priorità per la poli-
tica. 

Il discernimento. «Suscitare processi,
non imporre percorsi» o «costruire ri-
cettari», l’indicazione dell’ultimo capi-
tolo, dedicato al discernimento.

M.Michela Nicolais

Dalla pastorale giovanile a questioni come gli  abusi, le migrazioni,
le donne, la sessualità,i pericoli della rete, la famiglia, il lavoro
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Mediare tra un uso costruttivo dei social 
e la bellezza delle relazioni umane dirette

Si appresta a conclusione il decennio
2010-2020, con cui la Chiesa ita-

liana ha scelto di dedicarsi all’emer-
genza educativa e al ruolo della
comunicazione in un mondo sempre
più digitalizzato. Quando gli “Orienta-
menti pastorali dell’Episcopato ita-
liano” furono scritti, si avvertivano solo
le prime avvisaglie di una progressiva
diffusione dei social network e della
loro preponderanza nella vita quoti-
diana, a partire dalle giovani genera-
zioni con un’età sempre più bassa. Ed
è proprio il terreno dei social network,
che oggi, più che mai, chiama in causa
la comunità dei credenti, ancora impre-
parata ad accogliere questa sfida. I pro-
cessi mediatici, come scritto sugli
Orientamenti, «vanno considerati posi-
tivamente, senza pregiudizi, come delle
risorse, pur richiedendo uno sguardo
critico e un uso sapiente e responsa-
bile». Spetta proprio alla Chiesa il ruolo
di «educare alla conoscenza di questi
mezzi e dei loro linguaggi e a una più
diffusa competenza  quanto al loro uso.

Il modo di usarli è il fattore che decide
quale valenza morale possano avere». 

Le potenzialità relative all’uso delle
nuove tecnologie nella pastorale sono
davvero molteplici. Sono state molte le
realtà ecclesiali, non ultima la nostra
Diocesi, che hanno creato siti, pagine
facebook e altri profili social, ma lo
sforzo da compiere adesso è il passag-
gio da uno stile per lo più informativo,
uno a molti, ad una logica partecipativa
bidirezionale, per costruire così comu-
nità che possano incontrarsi e relazio-
narsi grazie alla tecnologia. La Parola
così confluisce nel tessuto quotidiano e
nel cuore delle persone tramite storie
di vita che, suscitando l’empatia, evi-
tano che queste nozioni rimangano uni-
camente in superficie. Ed il digitale è
un terreno fertile per le narrazioni e per
una comunicazione generativa di una
Chiesa che stia dove sta l’uomo. Ciò
che era fortemente auspicato sugli
Orientamenti, viene ribadito con mag-
giore chiarezza, alla luce della prepon-
deranza crescente dei social media nel

tessuto relazionale, in occasione della
71esima Assemblea generale della Cei
del maggio 2018: «C’è bisogno di
ascolto come condizione permanente,
c’è bisogno di raccontare la vita, le sto-
rie delle persone attraverso le quali
passa il messaggio: oggi più di ieri è il
tempo dei testimoni». Ma soprattutto
«è necessario comprendere come col-
mare il divario tra l’accelerazione della
tecnologia e la capacità di afferrarne il
senso profondo». Tocca al mondo ec-
clesiale, ma non solo, mediare tra un
uso corretto e costruttivo dei social e la
bellezza delle relazioni umane dirette,
sviluppando la consapevolezza della
presenza in rete. 

Per una maggiore sensibilizza-
zione al tema, alcune iniziative sono
già atto presso la Diocesi di Ragusa,
altre sono in via di progettazione e
verranno presentate nei prossimi
mesi. 

Eleonora Pisana

Ascoltare e raccontare la vita e le persone
È giunta l’ora testimoni (anche digitali)
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Dialogo, preghiera e sessualità
le tre gambe del tavolo della vita a due

L’assemblea di pastorale familiare
Dire l’amore con l’anima e con il corpo
Domenica 31 marzo si è svolta l’as-

semblea diocesana della Pastorale
Familiare. Davide e Nicoletta Oreglia,
responsabili dell’Ufficio Famiglia della
Diocesi di Mondovì , sono stati i rela-
tori che hanno spiegato come “Dire
l’amore con l’anima e il corpo”. Fisicità
ed intelletto dialogano tra loro in noi
stessi e, al tempo stesso, ci proiettano
verso l’altro da noi, in questo caso il
partner.

Ci sono delle “ricette”che i coniugi
ci hanno suggerito: la prima  è tratta dal
Secondo Libro dei Re, capitolo 4, La
pentola avvelenata, il racconto della
preparazione di una zuppa che per uno
sbaglio risulta indigesta, ma che viene
risanata aggiungendo della farina.
Quale l’insegnamento per noi? Ogni
coppia deve trovare la sua “farina” per
risanare i “veleni” che circolano nella
vita matrimoniale; sorrisi, carezze, pre-
ghiera… ognuno deve trovare il suo in-
grediente.

La seconda ricetta è tratta dal punto
134 di Amoris Laetitia di Papa France-
sco il cui messaggio è molto chiaro:

l’amore, o va avanti o va indietro, non
esiste lo “stand by”; l’amore va custo-
dito, coltivato perché è chiamato a cre-
scere a qualunque età e possiamo farlo
corrispondendo alla Grazia divina. Per
godere di questo dono dobbiamo cer-
care di vivere il sacramento del matri-
monio facendo più atti d’amore, di
tenerezza, affetto e allegria.

La terza ricetta è tratta dall’articolo
1624 del Catechismo della Chiesa Cat-
tolica: lo Spirito Santo è colui che ci
permette di amarci pienamente con
l’anima e con il corpo: esso è sigillo,
sorgente e forza del nostro amore.

La giornata è proseguita con altre ri-
flessioni sui temi del dialogo, preghiera
e sessualità, descritti come le tre gambe
del tavolo che rappresentano la vita a
due. Una di queste gambe può rom-
persi, danneggiarsi e si rompe l’equili-
brio della coppia perché questo tavolo
è come se si abbassasse. Ci sono due
vie: la coppia saggia cerca di risanare,
la coppia stolta sega le altre due gambe
e rompe to-talmente l’equilibrio gene-
rale. Grande attenzione è stata data al-

l’importanza del talamo nuziale, bene-
detto dalla Chiesa in modo speciale, in-
teso come un sacrario, come un altare
dove avviene la donazione totale. Dalla
santità del talamo deriva la santità del
focolare e la santità familiare ( Padre
Enrico Mauri ).

Relazioni, video, canzoni e dibattiti
hanno arricchito quest’assemblea che
si è conclusa con il messaggio di gioia
datoci dai bambini che hanno vissuto
un percorso parallelo con gli animatori
di “Animatema”, e con la celebrazione
della santa messa presieduta dal vicario
generale, don Roberto Asta e concele-
brata da don Raffaele Campailla,  par-
roco della Santissima Nunziata di
Ragusa, che ha ospitato con grande ac-
coglienza le famiglie partecipanti. 

Una giornata ricca, formativa, a tratti
anche divertente e benedetta dal nostro
vescovo, monsignor Carmelo Cuttitta,
che ha dimostrato ancora una volta il
suo apprezzamento per queste inizia-
tive che valorizzano l’impegno di pasto-
rale familiare nella nostra Diocesi.

Claudia e Pippo Impoco



Ciao a tutti, sono Francesco Ba-
rone, ho vent’anni, sono semina-

rista della Diocesi di Ragusa al primo
anno di formazione. Studio a Palermo
presso la Pontificia Facoltà Teologica
di Sicilia e provengo dalla parrocchia
San Giovanni Battista di Santa Croce
Camerina. 

Data la mia età, all’inizio del cammino
vi confesso di avere avuto un po’ di
paura. Pensavo di essere troppo pic-
colo, di non essere tagliato per queste
cose, invece il Signore, nella semplicità
e fragilità dei miei vent’anni, mi ha dato
il coraggio e la forza di mettermi in di-
scussione, di chiedermi e chiederGli
cosa volesse da me. 

Grazie alla testimonianza di vita e al
sostegno spirituale di un giovane sacer-
dote, ho iniziato a scrutare e mettere
ordine dentro di me, chiedendo al par-
roco di poter iniziare gli incontri di di-
scernimento vocazionale organizzati
dal Centro diocesano vocazioni a Ra-
gusa. Da quel momento in poi, fidan-
domi del sapiente disegno di Dio e della
volontà della Chiesa, è iniziato il mio
cammino di discernimento vocazionale
che ho poi affidato alle mani della chiesa
durante l’anno propedeutico, e che ora
continua in seminario. 

Durante il cammino mi sono potuto
misurare con me stesso, con le mie
forze, mettendomi davanti alle mie fra-
gilità per poterle comprendere, affron-
tare e superare. 

Nella mia parrocchia ho fatto parte
del gruppo giovanissimi di Azione cat-

tolica e sono stato per due anni respon-
sabile del gruppo ministranti. Da que-
sta esperienza fatta con i bambini, ho
appreso l’arte del sorriso e della spen-
sieratezza. Ho compreso attraverso di
loro il versetto di Matteo “se non diven-
terete come bambini non entrerete nel
regno dei cieli” detto da Gesù ai disce-
poli, il quale ha detto e dice alla mia vita,
che il Signore non vuole essere cercato
nelle grandi azioni, o in chissà quale
posto, ma nel concreto, nella piccola
semplicità di ogni giorno. 

Vi consegno un versetto del salmo
70, “Dal grembo di mia madre sei tu il
mio sostegno”, che mi ha accompa-

gnato e mi accompagna nel mio cam-
mino di discernimento, ricordandomi
che la prima chiamata di Dio è quella
alla vita, e che la prima cosa che ci è
chiesta dal Signore è quella di farci cu-
stodi e non padroni della vita altrui. Vi
chiedo di pregare per me, per i miei
compagni di cammino e per i nostri for-
matori, perché possiamo ogni giorno
imparare da Cristo l’arte della custodia
vicendevole ed essere vigili nel discer-
nere la volontà di Dio. 

Ringrazio quanti mi sostengono e
pregano per me e per tutti noi.

Vi abbraccio di cuore.
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I nostri seminaristi: Francesco Barone
«Così il Signore mi ha dato coraggio»

La formazione e i primi passi nella parrocchia  
di San Giovanni Battista a Santa Croce Camerina



“La realtà è superiore all’idea!”
uno dei postulati che guidano il

pensiero di Papa Francesco ha trovato
applicazione il 6 aprile a Ragusa, al Pa-
lazama. 

Chi avrebbe mai scommesso sugli
adolescenti? Beh, l’equipe dell’ufficio
catechistico diocesano lo ha fatto, orga-
nizzando una festa rivolta ai cresimandi
e cresimati. “Ora tocca a te”, il tema
della giornata, un vero e proprio slogan
che diventa cornice capace di conte-
nere delle vere e proprie opere d’arte.
Ogni ragazzo, da solo o in gruppo ha ri-
vendicato quella cornice per immortale
quel momento.

Tre sono stati i momenti che hanno
scandito la festa. Tre le collocazioni
dove i ragazzi non erano semplici spet-
tatori ma veri e propri protagonisti di
una fantastica storia che è la vita!

Primo momento: un artista di
strada, un giocoliere, un equilibrista
hanno presentato la vita nella sua forma
più colorata, equilibrata, sorprendente
e divertente, consegnando il messaggio
che tutto questo è possibile con lavoro,
costanza e sacrificio. 

Secondo momento: un giovane che
ha conosciuto don Pino Puglisi, che si
è lasciato guidare dallo Spirito Santo

trasformando la propria vita in servizio
per gli altri. Il nostro amico vescovo
Carmelo ha così consegnato ai ragazzi
una parola “sogno”, invitando e spro-
nando ciascuno a scavare dentro nel
proprio cuore fino a trovare il proprio
sogno e a battersi con tutte le forze fino
a realizzarlo.

Terzo momento: i Black Out, un
gruppo di ragazzi di età compresa tra
gli 11 e i 14 anni che attraverso un con-
certo, partecipato e illuminato dalle
torce dei cellulari di 1300 ragazzi,
hanno dato testimonianza di un talento
che non va nascosto, ma va coltivato e
fatto fruttificare!

Momento magico della festa è stato

l’incontro con dei ragazzi sordi che
hanno coinvolto tutti in un ascolto al-
ternativo: 1300 ragazzi in perfetto si-
lenzio, grazie al quale è stato possibile
sentire l’eco della gioia! In quella pale-
stra c’era tutto: stupore, speranza, con-
divisione!In quelle quattro mura c’era
tutto: meraviglia, gioia, amicizia!

In quello spazio chiuso c’era tutto:
guarigione, serenità, accoglienza!

Ma la realtà è superiore all’idea?
Uscendo da quel luogo chiuso la realtà
cosa offre a 1300 ragazzi? La Chiesa,
scuola educativa, come accoglie, impa-
sta e condivide questi talenti?

Ora tocca a te… ragazzo impegnarti
per ritrovare i sentimenti provati il 6
aprile nel tuo quotidiano.

Ora tocca a te… educatore e catechi-
sta studiare per accompagnare i ragazzi
nella strada tortuosa della felicità.

Ora tocca a te …. sacerdote guidare
le coscienze per infondere in ciascuno
la certezza che Gesù vuol bene seria-
mente.

Ora tocca a te … comunità ecclesiale
collaborare per far fiorire il giardino
delle anime che non è mio né tuo ma è
nostro. Ora tocca a te! Ora tocca a noi!

Marco Diara
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#Ora tocca a te! #Ora tocca a noi!
La festa degli adolescenti al Palazama

L’ufficio catechistico diocesano ha riunito
circa 1300 tra cresimandi e cresimati



Fraternità è stato il termine ripetuto
più volte. Un concetto caro a San

Francesco d’Assisi del cui incontro con
il Sultano si è voluto celebrare l’ottavo
centenario. La Cattedra del dialogo tra
le Culture ha colto l’occasione per in-
vitare attorno allo stesso tavolo don
Gianni Colzani, docente emerito del-
l’Università Urbaniana di Roma, e
l’imam di Agrigento, Abd al Hady Di-
spoto, responsabile della Comunità re-
ligiosa islamica italiana in Sicilia. Ne è
venuto fuori un confronto ricco di
spunti, alimentato dalla ricchezza del
recente “Documento sulla Fratellanza
umana per la pace mondiale e la convi-
venza comune”, firmato il mese scorso
ad Abu Dhabi, in Arabia Saudita, da
Papa Francesco e dal Grande imam di
Al-Azhar, Ahmad Al-Tayyeb.

È emersa come una necessità l’incon-
tro tra credenti, anche se di religioni di-
verse, per vivificare tanto l’Oriente
quanto l’Occidente che soffrono dei
mali della società contemporanea. I cre-
denti possono aprire strade, come ha
detto don Colzani, per trovare «l’armo-
nia nella diversità». Per Colzani il ne-
mico della fraternità non è chi professa
un credo diverso ma «l’individualismo»
che si nutre dell’indifferenza verso
tutto che attiene alla sfera della persona
e della comunità. «Purtroppo – non ha
nascosto – ho timore perché questa Ita-
lia, che spacciamo per cristiana, non lo
è più da tempo. I cristiani siamo rimasti
in pochi».

Il «dovere della fratellanza» è stato
anche rilanciato dall’imam Abd al Hady
Dispoto che ha ricordato come l’islam
«condanni e ripudi con forza gli atti di
violenza» e sia da sempre impegnato

contro l’estremismo e il radicalismo. E
su questo fronte la Comunità religiosa
islamica italiana sia impegnata da sem-
pre e ora stia diffondendo con ogni
mezzo i contenuti del documento di
Abu Dhabi.

L’incontro che si è tenuto nel salon-
cino della parrocchia San Giuliano Ey-
mard si è rivelato così una
testimonianza di come sia possibile un
dialogo che può poi divenire «simbolo
dell’abbraccio tra Oriente e Occidente,
tra Nord e Sud e tra tutti coloro che –
come si legge nel documento sulla fra-
tellanza firmato ad Abu Dhabi – cre-
dono che Dio ci abbia creati per
conoscerci, per cooperare tra di noi e
per vivere come fratelli che si amano».

Quello stesso abbraccio che 800 anni
fa si scambiarono, in epoca di crociate,
Francesco d’Assisi e il Sultano d’Egitto

al-Malik al-Kamil. Due convertiti che,
come ha ricordato don Colzani, hanno
scoperto «la contemplazione del-
l’Amore di Dio». In quell’incontro c’è
l’uomo di fede e il rappresentante della
comunità civile, ci sono l’Oriente e
l’Occidente, ci sono soprattutto due
persone che, nel rispetto delle diffe-
renze, «lavorano insieme con spirito
fraterno».

A introdurre i lavori, moderati da
Maria Grazia Licitra, era stato don Sal-
vatore Converso, convinto più che mai
della «necessità dell’incontro tra Cri-
stianesimo e Islam» perché «Dio stesso
ha permesso l’esistenza di varie reli-
gioni». In sala anche il vicario generale,
don Roberto Asta, che ha sottolineato
l’importanza di «un incontro tra cre-
denti», e gli imam di Comiso, Modica e
Scicli. Al. Bon.
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Come Francesco d’Assisi e il Sultano
ricercando l’armonia nella diversità

La cattedra del Dialogo tra le Culture
ha messo a confronto un teologo e un imam

Don Gianni Colzani e l'imam Abd al Hady Dispoto



“Finalmente!” è la parola più uti-
lizzata dai monterossani che,

dopo circa diciassette anni, tornano a
fruire e godere della Chiesa Madre.

L’edificio religioso era stato chiuso in
quanto si evidenziavano numerose le-
sioni nel prospetto esterno ed interno,
inoltre le infiltrazioni d’acqua nel tetto
avevano reso la struttura pericolante.

Gli stucchi, d’altro canto, necessita-
vano e necessitano un restauro. I lavori,
infatti, non possono considerarsi termi-
nati bensì in corso.

La cosa importante, primaria, è stata
sicuramente mettere in sicurezza l’edi-
ficio che, ora è tornato agibile e da gio-
vedì  11 aprile è stato riaperto al culto.
Troppi anni, troppe attese, troppa bu-
rocrazia. Ecco come riassumere i di-
ciassette anni che hanno sottratto la

fruizione della Chiesa Madre.
La Chiesa Madre, intitolata a Maria

Santissima Assunta, è infatti uno dei te-
sori artistici più preziosi della diocesi.
Si sostiene che l’antica chiesa, prima
del terremoto del 1693, fosse di origine
bizantina e probabilmente intitolata a
San Nicolò. L’edificio pare sia stato di-
strutto quasi totalmente dal violento
terremoto che colpì il Val di Noto e che
dunque, negli anni successivi, fu riedi-
ficato secondo lo stile tardo-barocco
con motivi neogotici nella facciata
esterna.

All’interno sono custodite opere di
rilievo: dal fonte battesimale fatto risa-
lire all’undicesimo secolo, all’organo
del Settecento, alle preziose tele poste
sulle navate laterali.

Di grande interesse storico e artistico

sono le acquasantiere del dodicesimo
secolo su colonnine datate, addirittura,
al quinto secolo. Il professore Paolo
Giansiracusa, ordinario di Storia del-
l’Arte dell’Accademia di Belle Arti di
Catania, in una relazione del 1996, fa ri-
salire il frammento di pavimento in pie-
tra asfaltica raffigurante un’aquila
ruggeriana, all’età normanna. 

Per tutti questi motivi, la Chiesa
Madre ha sempre goduto dell’interesse
non solo religioso ma anche culturale
fino ad essere considerata Monumento
Nazionale.

Si tratta della prima parrocchia della
diocesi di Ragusa “ab immemorabilis”,
eletta basilica già nel 1700 e divenuta
Arcipretura nel 1952.

Finalmente riaperta, tra la commo-
zione degli abitanti del borgo montano
e lo stupore di chi, per la prima volta,
accede in questa splendida chiesa.

La riapertura della chiesa è stata salu-
tata con una solenne celebrazione pre-
sieduta dal vescovo monsignor
Carmelo Cuttitta. Accanto a lui il par-
roco don Peppino Antoci e alcuni pre-
sbiteri della diocesi, tra cui il
monterossano don Salvatore Giaquinta
e don Salvatore Vaccaro, don Marco
Diara, don Salvatore Puglisi e don Giu-
seppe Burrafato che, negli anni passati,
hanno svolto il loro servizio sacerdotale
a Monterosso. Presenti anche il sindaco
Salvatore Pagano e alcuni componenti
dell’amministrazione. 

«La pazienza è la virtù dei forti» ha ri-
cordato il vescovo durante la celebra-
zione, facendo memoria degli anni di
lavoro che sono stati impiegati per la
riapertura della Chiesa Madre.

Alessia Giaquinta

in
   24 DIOCESI

La Chiesa Madre di Monterosso Almo
dopo 17 lunghi anni riaperta al culto

Solenne celebrazione presieduta dal vescovo
Grande commozione tra tutti i fedeli del paese





Male ma non malissimo. La provin-
cia di Ragusa  deve accontentarsi

del posto numero 89 in Italia. La clas-
sifica è quella stilata dal quotidiano cat-
tolico Avvenire che prova a studiare le
città e i territori dove si vive bene, pren-
dendo in esame non soltanto gli indica-
tori economici ma tutti quei parametri
(demografia e famiglia, impegno civile,
cultura, servizi alla persona, salute, le-
galità e sicurezza, lavoro, inclusione,
capitale umano, accoglienza) che pos-
sono aiutarci a vivere bene nella nostra
città. Ne emerge una classifica delle
città “ideali”, che sappiano coniugare
efficienza e bellezza e nelle quali la co-
struzione del bene comune riguardi
tutti.

Con questo studio, viene valutata la
qualità della vita delle persone e «in
quali ambiti – spiega Avvenire – gli abi-
tanti di una città riescono meglio a
esprimere se stessi, sviluppare le pro-
prie potenzialità, essere generativi,
cioè riuscire a incidere sulla vita degli
altri in maniera significativa».

Il risultato, alla fine, è omogeneo con
quello di altri studi e altre classifiche
che provano a fotografare la qualità
della vita e vede sul podio città piccole

e ai piedi delle Alpi (Bolzano, Trento e
Pordenone ai primi tre posti) e il pro-
fondo Sud in coda. Ragusa è al posto
numero 89, seconda in Sicilia solo a
Messina. La ricerca è stata condotta in
collaborazione con l’Università di
Roma Tor Vergata e della Lumsa. «

All’interno della classifica generale,
si possono trovare due distinti report
sulla “Generatività dei territori” e sulla
“Responsabilità civile dei territori” che
vedono la provincia di Ragusa rispetti-
vamente ai posti 86 (prima in Sicilia) e
83 (seconda in Sicilia dopo Messina): il
primo prende in esame parametri più
tradizionali, l’altro gli indicatori del-
l’ecologia integrale della “Laudato si”.

Ragusa eccelle (ottava provincia in
Italia) per quanto riguarda la demogra-
fia e la famiglia e, più in generale sul
versante più ampio delle relazioni so-
ciali, ambiti considerati «importanti»
per il raggiungimento del benessere in-
dividuale.

Da considerare preoccupante, in-
vece, l’aspetto dell’inclusione dove la

nostra provincia risulta addirittura tra
le ultime (posto 104 su 107) prendendo
in esame i livelli di reddito, di bancariz-
zazione, e le misure di contrasto alla
povertà tradizionale ed emergente. Va
decisamente meglio sul versante del-
l’accoglienza (posizione numero 38).
Più impegno civile (48 province in Italia
riescono a fare meglio) non guaste-
rebbe, mentre le condizioni di salute
(68) e il lavoro (70) pongono Ragusa
poco oltre la metà della classifica. A
spingerci giù, oltre agli aspetti indiciz-
zati come inclusione, anche legalità e
sicurezza (92); il capitale umano (94);
la cultura e i servizi alle persone che ci
relegano entrambi al 98. posto.

Come tutti gli studi che puntano a
leggere la società e sintetizzano i risul-
tati in una classifica, i risultati non
vanno assolutizzati ma analizzati per
provare a capire come migliorare. E Ra-
gusa e la sua provincia possono e de-
vono migliorare molto per garantire un
“ben-vivere” che oggi appare ancora
lontano.                                          Al. Bon.

La provincia di Ragusa resta indietro
nella classifica che studia il ben-vivere 
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ci colloca solo al posto numero 89 in Italia



Solo 8 euro a persona per far fronte
alla povertà e alle situazioni di mar-

ginalità e bisogno del territorio. È
quanto spendono le amministrazioni
pubbliche nella nostra provincia. Ra-
gusa è una delle province che meno
presta attenzione alla povertà (106. in
Italia su 110 province), a fronte di una
realtà dove tutti gli indicatori eviden-
ziano crescenti situazioni di difficoltà e
marginalità. I dati che ha presentato la
Caritas diocesana nel report dell’Os-
servatorio delle povertà sono preoccu-
panti ma da soli non sufficienti a
fotografare il dramma che tante per-
sone vivono ogni giorno sulla propria
pelle. Qui, in quella che una volta era
l’isola nell’isola, non si riesce più a ri-
sparmiare (posizione 102 in Italia), cre-
scono i protesti bancari (103), calano i
consumi (99), si vive con pensioni
basse (95), più di un giovane su due è
senza lavoro e la disoccupazione è tra le
più alte in assoluto (95). Pochi anche i
laureati, visto che i giovani, conseguito
fuori il titolo di studio, non tornano più
a Ragusa. Una provincia dove non man-

cano le contraddizioni, come quella
sulla sanità (a fronte di una buona per-
centuale di personale medico e infer-
mieristico, scarseggiano le
apparecchiature invece presenti negli
ospedali di altre province). 

Se la situazione non esplode, come ha
evidenziato Vincenzo La Monica, è per-
ché la famiglia si conferma il miglior
ammortizzatore sociale e perché c’è
una rete di solidarietà e di attenzione
che funziona. In questo contesto, si in-
serisce la Caritas diocesana. Nel corso
del 2018, sono state seguite 857 fami-
glie e oltre 2600 persone. In totale
4738 interventi, il 20 per cento in più
rispetto all’anno precedente, con un
impegno di spesa superiore del 16 per
cento. Emblematico il caso del Ristoro
San Francesco che nel 2018 ha servito,
prevalentemente a famiglie con il pas-
saporto italiano, 12500 pasti, circa
1500 in più rispetto 2017. La Caritas ha
anche trovato un tetto a 58 persone e al-
leviato tante situazioni di grande criti-
cità.

Numeri che, come ha ricordato il di-

rettore della Caritas diocesana Dome-
nico Leggio, sono volti, storie, vite
reali, sofferenze cui la Caritas prova a
dare risposte con la forza dell’amore ma
anche di una rete di operatori e volon-
tari che ogni anno moltiplica sforzi e
impegno. Leggio ha ricordato le storie
di Mosè, Pietro e Sara, alle prese con
drammi che l’indifferenza rende ancora
più acuti. «Tre storie – ha sottolineato
– per riflettere e per ringraziare i volon-
tari che ogni giorno si spendono per
portare affetto e vicinanza a chi ha biso-
gno. Sono storie che vanno oltre nu-
meri e formule, così come l’amore che
ognuno è in grado donare, ma anche
più grandi delle ingiustizie della nostra
società».

Alla presentazione dei dati dell’Os-
servatorio delle povertà erano presenti
molti dei 157 volontari della Caritas,
l’assistente don Rosario Cavallo e il ve-
scovo, monsignor Carmelo Cuttitta,
che ha indicato l’educazione e la forma-
zione come la via maestra per porre le
condizioni di una società migliore, più
giusta e solidale.                         Al. Bon.
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Il nostro territorio sempre più povero
nella quasi indifferenza delle istituzioni

L’Osservatorio della Caritas diocesana
termometro della crisi economica e sociale

Il ristoro San Francesco ha servito 12.500 pasti, circa 1.500 in più rispetto all’anno precedente



Le sale parrocchiali rappresentano
ormai solo un ricordo. Difficoltà di

tipo strutturale e burocratico hanno co-
stretto molte parrocchie a rinunciare a
questi spazi che, per la loro stessa na-
tura, si aprono al territorio e avvicinano
alla vita parrocchiale persone e famiglie
altrimenti difficili da coinvolgere. Il ci-
nema non ha però perso il suo fascino
ed è immutato il gusto di confrontarsi
sui temi che più stimolano la riflessione
grazie a un bel film. Il linguaggio delle
immagini, inoltre, aiuta ad abbattere
ogni barriera (anche generazionale) e
offre occasioni sempre nuove per colti-
vare e far crescere sentimenti, valori, vi-
sioni della vita e del mondo.

Con questo spirito, l’Ufficio per la
Cultura della Diocesi di Ragusa da una
decina d’anni, dando seguito a un’ini-
ziativa nata nella parrocchia Angeli Cu-
stodi di Ragusa, ripropone la rassegna
“Orizzonti”, un ciclo di film su temi di
attualità che accompagnano l’anno pa-
storale. «La rassegna – spiegano don
Biagio Aprile e Giuseppe Di Mauro che
ne curano l’organizzazione – invita a

scoprire come il cinema possa essere
un’esperienza capace di illuminare la
vita dell’uomo. L’intenzione è di sensi-
bilizzare ai temi più scottanti del nostro
tempo, favorendo uno spazio di condi-
visione e confronto». 

La rassegna viene ospitate nelle sale
“Lumiere” di Ragusa e “Golden” di
Vittoria, che spesso riescono a riempire
tutti i posti disponibili, e in altri spazi
che si riescono ad attrezzare nel resto
della Diocesi. Quest’anno, ad esempio,
anche la Biblioteca comunale di Santa
Croce Camerina ha aperto le sue porte
al cinema d’autore.Ogni proiezione
viene arricchita dal contributo di
esperti e testimoni che raccontano la
loro esperienza sui temi affrontati, ma
anche di attori e registi. Si passa, così,
dallo schermo alla vita, offrendo a gio-
vani, famiglie, religiosi, insegnanti, ar-
tisti, operatori sociali l’occasione per
ritrovarsi per riflettere insieme su temi
di attualità. Quest’anno, ad esempio, il
ciclo di proiezioni è stato dedicato alla
relazione con la diversità. «I film d’au-
tore – aggiungono don Biagio Aprile e

Giuseppe Di Mauro – hanno la capacità
di offrire sguardi inediti sulla vita degli
uomini».

E così il cinema diventa anche il ca-
nale di una nuova evangelizzazione, riu-
scendo attraverso la musica, le
immagini, le storie che racconta ad af-
fascinare anche i giovani. Attraverso la
proiezione di un film è anche possibile
abbattere, o quanto meno scalfire, i
muri che ostacolano i percorsi intercul-
turali e interreligiosi. La conferma
viene proprio dal successo della rasse-
gna “Orizzonti” che, anche grazie al-
l’ingresso gratuito, ha consentito a tanti
di avvicinarsi a temi che altrimenti sa-
rebbero rimasti sempre sfuocati.

Anche grazie a questa esperienza, a
Comiso, intanto, nei locali del santua-
rio dell’Immacolata è stata allestita una
saletta tecnologicamente avanzata, in-
titolata a San Massimiliano Kolbe, che
oggi rappresenta l’unico spazio per il
cinema nel paese e l’unica sala “parroc-
chiale” della Diocesi. La speranza è che
anche altri seguano questo esempio.

Alessandro Bongiorno
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Anche attraverso la proiezione di film d’autore si avviano percorsi di nuova evangelizzazione

Sguardi inediti sulla vita dell’uomo
grazie al cinema di “Orizzonti”
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Tre indizi non fanno una prova ma
tre segnali di vita nel centro storico

di San Giovanni a Ragusa sono un bel
modo di iniziare la primavera. La ria-
pertura del chiosco-bar (ex edicola) di
via Roma all’angolo con corso Vittorio
Veneto, il riammodernamento della
storica libreria Flaccavento e il parco
Giovanni Paolo II tornato a nuova vita
non bastano a segnare un’inversione di
tendenza o a rimarginare ferite pro-
fonde (troppo recente la chiusura del-
l’ospedale “Civile” e della Banca
d’Italia) ma sono tre segnali che indi-
cano una direzione. Il commercio, la
cultura, il piacere di ritrovarsi insieme
sono tre ingredienti che non devono
mancare in ogni ricetta che riguarda il
nostro centro storico. Molto (o quasi
tutto) resta ancora da fare, come ha ri-
cordato il parroco della cattedrale, don
Giuseppe Burrafato, rilanciando con il
mensile “Insieme” un articolo di 25
anni fa di padre Carmelo Tidona. C’è
da recuperare un immenso patrimonio
abitativo e da innescare meccanismi che
possano riportare i ragusani a preferire

la residenza nel cuore della città, anzi-
ché in periferie sinora anonime. Intanto
apprezziamo la possibilità di vivere me-
glio il centro. Ci fa piacere sapere che
possiamo ancora trascorrere momenti
lieti in due luoghi d’incontro come una
libreria e un chiosco. Ci fa piacere
anche rivedere il parco della villa Mar-
gherita (anch’essa di recente restau-
rata) frequentato da ragusani vogliosi di
praticare uno sport salutare, alla portata
di tutti, che facilita le relazioni sociali e
umane come la camminata. Quel luogo
è stato un tempio laico dello sport dove
i ragusani hanno iniziato ad appassio-
narsi alla pallacanestro, dove hanno tra-
scorso ore all’aria aperta con in mano
una racchetta o dove hanno familiariz-
zato con le arti marziali. Che sia ancora
lo sport ad animare il parco è un bel se-
gnale. 

Questa storia può essere un punto di
inizio per altre iniziative, anche non dif-
ficili da realizzare. Ci piacerebbe, in-
fatti, che da qualche parte (tra la villa e
il parco o dove sia possibile), si possano
installare due porticine per consentire

anche ai bambini del quartiere di cor-
rere dietro a un pallone, di costruire le-
gami e amicizie, di cementare
quell’integrazione che già a scuola re-
spirano. Iniziare a pensare ai bambini
del quartiere è il modo più bello per ali-
mentare i segnali che ci giungono in
questi giorni. 

Siamo certi che, grazie all’associa-
zione “Amunì”, il parco Giovanni Paolo
II e il locale annesso “City” torneranno
a rappresentare un punto d’incontro
per tanti ragusani. Questa formula può
essere una chiave per riportare almeno
i ragusani nel loro centro storico. Il Co-
mune potrebbe infatti cedere ad altre
associazioni altri locali o fungere da in-
termediario con i privati per offrire ad
associazioni, movimenti, club, circoli
locali oggi chiusi con canoni d’affitto
concordato. Tanta gente potrebbe co-
sì tornare a frequentare il centro, molti
“dammusi” riacquisterebbero una loro
funzione e le prime a beneficiarne sa-
rebbero proprio le attività commerciali.
Provare per credere.

Al. Bon.

Segnali di vita nel centro storico
ma occorrono scelte più coraggiose

Tre segnali indicano la via da percorrere
per riportare i ragusani nel cuore della città

L'ingresso del parco Giovanni Paolo II che è rimasto troppo a lungo in uno stato di abbandono
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Il lavoro a fondamento della comunità
Il modello “La Mediterranea” di Acate

Vendere fiori agli olandesi non deve essere facile. Se poi
lo si vuol fare partendo dalla periferia dell’Europa, il

compito non diventa certo più facile. Ma i sogni non sono
mai troppo grandi e se viaggiano sulle gambe di grandi uo-
mini e si reggono su valori forti, allora possono diventare
realtà. 

La storia de “La Mediterranea”, l’azienda ortoflovivaistica
che sorge ad Acate ed è considerata leader in Europa nella
coltivazione dei fiori e, in particolare, del crisantemo pro-
grammato a ciclo continuo, è una bella storia che esalta la
vocazione al lavoro della provincia di Ragusa, la visione
grande di un uomo che ha amato questa terra, le capacità
imprenditoriali di una famiglia.

Oggi questa azienda, fondata nel 1984 da Salvatore Gur-
rieri, dà lavoro a 200 dipendenti, per lo più donne, ed
esporta, oltre che nel nostro Paese, anche in Olanda, In-
ghilterra, Grecia e Russia. La produzione avviene su
un’area di circa 100 ettari, tra i territori di Acate e Vittoria,
con l’ausilio di tecniche all’avanguardia e con grande atten-
zione e rispetto per l’ambiente. Oggi “La Mediterranea”
rappresenta il principale produttore italiano di crisantemo
programmato e una delle aziende leader a livello europeo.

Il vescovo, monsignor Carmelo Cuttitta, ha voluto cono-
scere da vicino questa realtà, incontrando i vertici del-
l’azienda (i fratelli Franco, Piero e Paola Gurrieri che hanno
raccolto tre anni fa il testimone dal padre) e i lavoratori per
uno scambio di auguri pasquali. L’occasione è stata utile
anche per sottolineare la vicinanza della Chiesa locale al
mondo del lavoro e dell’impresa, capitali sociali su cui si
fonda una comunità. «Anche lavorando – ha ricordato Paola
Gurrieri nel porgere il benvenuto al vescovo nella sala delle
assemblee – si compie il progetto di Dio».

Monsignor Cuttitta si è complimentato con gli imprendi-
tori e con gli stessi dipendenti per l’attaccamento al lavoro
e all’azienda. Un esempio e un motivo d’orgoglio per un
territorio che fatica a rispondere alla domanda di lavoro che
proviene soprattutto dai giovani. «È davvero bello – ha detto
il vescovo rivolgendosi ai dipendenti – che possiate lavo-
rare, guadagnandovi da vivere, in una realtà come questa,
circondati dai colori e dai profumi dei fiori. Auguro al-
l’azienda di poter andare avanti, così che ci possa sempre
essere lavoro per tutti».

Sulla qualità del lavoro, ringraziando il vescovo per la vi-
sita, e ricordando la figura del padre, ingegnere Salvatore
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L’azienda sarà candidata al premio del Festival della Dottrina sociale della Chiesa

Gurrieri, che nel 1985, spinto dall’amore per la sua terra e la
città di Vittoria creò questa azienda, si sono soffermati i figli
che oggi reggono il timone de “La Mediterranea”. «Il lavo-
ro – ha sottolineato Paola Gurrieri – deve tornare a essere
centrale nella costruzione di comunità unite e solidali e come
esperienza di vita di ogni persona». Su questo versante “La
Mediterranea” è da sempre impegnata, ritenendo che il pro-
fitto non sia l’unica ragione d’essere di una realtà produt-
tiva.

Ad accogliere il vescovo c’era anche il sindaco di Acate,
Giovanni Di Natale, che ha ringraziato l’azienda e i lavoratori
per la proiezione che riescono a dare al suo comune. Ad ac-
compagnare monsignor Cuttitta c’erano anche Renato Meli
ed Emanuele Occhipinti , rispettivamente direttore dell’Uf-
ficio di Pastorale sociale e del Lavoro e direttore dell’Ufficio
Comunicazioni sociali della Diocesi. Meli ha indicato “La
Mediterranea” come «modello» per il territorio, annun-
ciando di voler candidare l’azienda per il premio che ogni
anno viene attribuito alle realtà produttive più virtuose du-
rante il Festival della Dottrina sociale della Chiesa.Anche
Occhipinti ha parlato di «un modello da esportare», lodando
l’attaccamento dei lavoratori all’azienda. Gli stessi lavoratori
hanno voluto rivolgere un saluto al vescovo, ricordando come
“La Mediterranea” si fondi su valori come l’onestà, la lega-
lità, il sacrificio. Non sono mancate parole, anche commosse,
nel ricordare il fondatore, l’ingegnere Salvatore Gurrieri, che
ha saputo creare, non solo una grande azienda, ma una pro-
spettiva per la città e la gente che amava, lasciando in eredità
ai figli la stessa passione, gli stessi sentimenti e gli stessi va-
lori grandi su cui proseguire questa storia. Una storia nella
quale si incarna e si esalta la vocazione al lavoro della provin-
cia di Ragusa. Con uno sguardo verso la terra e uno verso
l’Alto.  Al. Bon.



Il 26 maggio ci verrà chiesto di espri-
mere il nostro voto per eleggere i

rappresentanti al Parlamento del-
l’Unione Europea.

La nostra generazione vive in un
eterno presente, stentiamo a progettare
il futuro, abbiamo poca memoria!

Senza prospettiva e senza Storia in
base a cosa effettueremo le nostre
scelte? Tutto diventa emotività, sfogo
d’impulso, salvo poi pentirsi dei risul-
tati come sovente accade.

Voglio quindi suggerire un percorso
alternativo che parta dalla memoria e
che approdi al futuro.

Cosa vuol dire per noi Europa? In-
tanto l’idea di Europa è collegata a 70
anni di pace, un risultato che diamo per
scontato, ma che scontato non è; basti
pensare come era il nostro continente

prima dell’Unione Europea, ma basti
guardare a cosa è l’Europa “fuori”
dall’Unione (Guerra dei Balcani, con-
flitto russo-ucraino etc.) e quanti foco-
lai conflittuali sono stati “smorzati”
dall’Unione Europea a cominciare
dall’Irlanda del Nord dove non a caso la
Brexit ha riacceso l’indipendentismo.

Sicuramente vuol dire sviluppo e so-
lidarietà: dalla fine della Cassa del Mez-
zogiorno praticamente quasi tutti gli
investimenti nel Sud sono stati cofinan-
ziati dal “Fondo Sociale Europeo”.

Vuol dire anche libertà e diritti: li-
bertà di circolazione delle persone e dei
capitali, leggi a tutela della privacy,
della trasparenza, della tutela dei con-
sumatori, dell’ambiente, della parità dei
sessi etc. (tutte normative che altri-
menti ci sogneremmo).

Vuol dire anche bassa inflazione a tu-
tela del potere d’acquisto dei salari,
bassi tassi di interesse per investimenti
delle imprese e per i mutui dei privati.

Certo, vuol dire anche indifferenza
verso i Paesi che hanno subito l’impatto
delle migrazioni di chi scappa da guerre
violenze o miseria.

Vuol dire anche scarsa solidarietà
verso i popoli che hanno subito in
modo più intenso la crisi economica
che da oltre 10 anni attanaglia l’occi-
dente.Vuol dire anche Paesi con politi-
che estere divergenti (caso Libia) che
obbediscono a logiche individualisti-
che. Vuol dire anche delocalizzazione
delle imprese verso Paesi dell’Unione
con più basso costo della manodopera
o anche (vedi Fca) con più conveniente
regime fiscale.

Quali prospettive
per l’Europa?

Il 26 maggio un voto
che guardi al futuro
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Questi ultimi elementi hanno alimen-
tato un diffuso sentimento di avver-
sione nei confronti dell’Europa,
sentimento ampliato a dismisura da una
narrazione distorta della realtà econo-
mica del nostro Paese, che ha la sua sin-
tesi nella frase “ce lo chiede l’Europa”;
una immensa “foglia di fico” dietro cui
nascondere i limiti oggettivi di un’eco-
nomia al dissesto che ha richiesto con
urgenza misure impopolari di cui la
classe dirigente del nostro Paese, nella
sua totalità, non ha avuto il coraggio di
assumersi la responsabilità. 

Enunciate, pur in modo sommario,
luci ed ombre dell’Europa adesso è il
problema della prospettiva che ci si

pone davanti e cui noi risponderemo
con il nostro voto il 26 maggio.

Fino a due anni fa alcuni partiti ita-
liani proponevano in modo esplicito e
convinto l’uscita dall’Europa o dal-
l’Euro, adesso a ridosso delle elezioni
non c’è più nessuno che parla di que-
sto: tutti si dichiarano europeisti! Cosa
è successo?

La vicenda Brexit ha di colpo cancel-
lato tutti coloro che fino a due anni fa
erano disinvoltamente fautori del-
l’uscita dall’Europa, l’esperienza degli
amici inglesi con l’indebolimento della
sterlina e la “fuga” di decine di aziende
e capitali dall’Inghilterra li ha “con-
vinti” a cambiare strategia; così i “so-
vranisti” adesso dicono di essere
convintamente europeisti, ma di volerla
cambiare profondamente …

Ora che nell’Unione Europea ci sia
tanto da riformare lo dicono tutti, il
problema è verso quale approdo?

Uno dei problemi principali è sicura-
mente il bilanciamento della funzione
legislativa, in atto questa funzione è
condivisa tra il Parlamento (che an-
dremo ad eleggere il 26 maggio) e il
Consiglio dell’Unione formato da un
ministro (a seconda delle materie di cui
si discute) per ciascuno dei 27 Paesi che
di fatto ha il potere di interdire l’attività
del Parlamento: ora mentre il Parla-
mento segue le dinamiche di tutte le as-
semblee rappresentative con
maggioranze e minoranze su base
“ideologica”, il Consiglio dell’Unione
obbedisce a logiche di “rivendicazioni
nazionali” ed è spesso all’origine delle
decisioni che hanno originato il males-
sere dell’opinione pubblica nei con-
fronti dell’Unione Europea.

È di tutta evidenza che per superare
il malessere dell’Unione Europea senza
perderne gli enormi benefici, l’esi-

genza è quella di legislazioni che uni-
formino la fiscalità nei Paesi, che ne
rendano omogenea le politiche e i di-
ritti del lavoro, e che si avvii l’unifica-
zione della politica estera e della
politica di difesa.

Il percorso quindi non può essere
altro che quello di una maggiore ces-
sione di sovranità da parte degli stati
nazionali.

Una visione opposta a coloro che fino
a due anni fa erano antieuropeisti e che
adesso giocoforza si sono reinventati
“europeisti sovranisti” che già di per sé
sono la rappresentazione di un ossi-
moro, ma che non spiegano come au-
mentando le rivendicazioni nazionali
risolveranno i problemi europei. Para-
digmatico è proprio il caso della deroga
al deficit di bilancio italiano: nei mo-
menti in cui ci sarebbe bisogno di un
surplus di solidarietà nei confronti di
un Paese in difficoltà, coloro che per
primi si sono irrigiditi negando qual-
siasi deroga sono stati proprio i Paesi
“sovranisti”.

Il risultato probabile con la vittoria
dei sovranisti in Europa sarà la disgre-
gazione dell’Unione Europea raggiun-
gendo, in modo surrettizio,
esattamente ciò che  proclamavano fino
a due anni fa, ma che adesso non è
“strategico” enunciare. 

Votando spero che i cittadini riflet-
tano su quale prospettiva si apre per il
futuro di un’Europa di piccole nazioni
litigiose che si confrontano con i co-
lossi economico-politici del mondo
globalizzato (Cina, India, Russia, Usa).

L’unica prospettiva percorribile, per
il mantenimento dei diritti e del benes-
sere di cui godiamo è quella di passare
dall’Europa delle nazioni all’unica “Na-
zione Europea”!  

Vito Piruzza
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Si elegge il Parlamento di Strasburgo
e abbiamo una sola via percorribile

Dare più forza alle ragioni dell’unità di popoli e nazioni
per non restare schiacciati da India, Cina, Russia e Usa
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“Laudato si’, mi’ Signore cantava
san Francesco d’Assisi (…)

santo patrono di tutti quelli che stu-
diano e lavorano nel campo dell’ecolo-
gia”; così comincia l’enciclica Laudato
si’ di Papa Francesco sulla cura della
Casa Comune, la Terra, in cui l’intera
umanità vive, gioisce, soffre e infine
muore, e che viene intesa come una
“sorella”. «Siamo cresciuti pensando
che eravamo suoi proprietari e domina-
tori - scrive il Papa - autorizzati a sac-
cheggiarla. Il nostro stesso corpo è
costituito dagli elementi del pianeta, la
sua aria è quella che ci dà il respiro e la
sua acqua ci vivifica e ristora».

Siamo di fronte a riflessioni e sa-
pienze che sembrano perdersi nella
notte dei tempi ma sono di sconvol-
gente attualità. Stiamo assistendo al de-
terioramento globale dell’ambiente; il
nostro presente ci impone di assumere
un ruolo di concreta responsabilità af-
finché si possa soccorrere Nostra
Madre Terra sofferente e per farlo è ne-

cessario che ci adoperiamo con azioni
efficaci e al tempo stesso risolutive. Ci
viene chiesto di non rimanere nel limbo
delle idee, dei bei concetti e della con-
divisione di valori. 

Sono state scritte normative, organiz-
zati incontri mondiali, ratificati trattati
internazionali, elaborate direttive euro-
pee; ma cosa può fare ogni persona af-
finché l’idea di cura della Terra, a cui ci
esorta Papa Francesco e non solo, si
tramuti in realtà? È una sensibilità che
le giovani generazioni dimostrano di
avere con grande determinazione come
sta facendo Greta Thunberg e tutti i
giovanissimi e giovani affascinati dal
suo esempio, sollecitando gli adulti in-
torpiditi e ingessati e i governanti. Ov-
viamente la prima cura risiede in
comportamenti attenti e sobri, che limi-
tano l’inquinamento e l’uso di oggetti
inquinanti. Non mancano inoltre stru-
menti collettivi che restituiscono be-
nessere ad intere comunità. Tra questi
annovero – solo a titolo di esempio - i

“contratti di fiume”, un accordo tra
soggetti che hanno responsabilità nella
gestione e nell’uso delle acque, nella
pianificazione del territorio e nella tu-
tela dell’ambiente. Questo è uno “stru-
mento volontario di programmazione
strategica e negoziata che persegue la
tutela, la corretta gestione delle risorse
idriche e la valorizzazione dei territori
fluviali”. Tali strumenti di governo del
territorio richiamano le comunità (in
tutti i livelli di responsabilità sia pub-
blica che privata) insediate all’interno
di un bacino idrografico a “fare si-
stema” partendo dalla tutela dell’acqua
come vantaggio per tutti; tra i principi
ispiratori, infatti, troviamo quello del-
l’equilibrio delle tre E: ecologia, equità,
economia. Ecco quindi un esempio vir-
tuoso in cui idee e principi, sensibilità
ecologica, volontà politica e strumenti
di governo possono condurre allo svi-
luppo equilibrato di vocazioni territo-
riali. Chi si tira indietro è perduto!

Maria Grazia Tavano

Prendiamoci cura della Terra
iniziando dalla gestione delle acque

I contratti di fiume sono uno strumento che conduce a uno sviluppo equilibrato



            




